
CULTURA E SPETTACOLI 

Ieri pomerìggio la versione «restaurata» 
di «Lawrence d'Arabia» ha inaugurato il 42° Festival 
di Cannes Oggi l'apertura ufficiale 
con «New York Stories» di Allen-Coppola-Scorsese 

Per 20 minuti in più 
e (eri pomeriggio, il gala dedicato alla versione inte

grate di Lawrence d'Ambia ha aperto il quaranta-
duesimo festival, L'apertura ufficiale è in program-

v ma oggi, con New York Storte* Ma il «segno» di 
! Cannes 42 è quella voragine sulla Creisene dove 
I sorgeva il vecchio Palais, demolito per far posto a 
f, puf mega-hotel. C'è chi lo rimpiange, e c'è chi fa i 
| cpnil: 6 un affare da oltre un miliardo di franchi... 

, DA UNO OE| NOSTRI irtflATI 
f,,f ALaiRTO CRUM 

sto comanda è sempre pia dif
ficile Ma il palazzo in sé non 
era un capolavoro di architet
tura, e torse il mega-albergo-
residence che sorgerà al suo 
posto (e che si chiamerà Pa
lais CrOlsette come (origina
le) non abbruttirà il lungoma
re più di quel tanto E comun
que, bando alle lacrime, qui 
parlano le cifre per la ristrut
turazione della Craisette è in 
ballo un aliare di un miliardo 
e centonovanta milioni di 
franchi Oltre al Palais, è 
scomparso anche II vecchio 
albergo Gonnet et de la Relne 
è di Imminente demolizione il 
residence Miramar ed è in co
struzione il nuovo Casino sul 
tetto del Carlton Le aziende 
Impegnate (la Noga-Hllton la 
Coglm e il gruppo Pelége) 
avranno sicuramente fatto be 
ne 1 loro conti Nel '91 Cannes 
avrà un altro aspetto, ma qui 
alle rivoluzioni sono abiluati 

Il festival dunque ha I aria 
di un edizione di passaggio 
ed è quasi simbolico che, in 

! . : H GANNES. Lawrence dAra-
[;, Wa ha ?Q minuti in più, la 
" /Crotsetle due palazzi in meno 
VC'* Chi perde, e chi vince, al té-
WIM come nella vita Ma chi 
à*>»onp | veri vincitori? Ci guada-
JMner», il kolossal di David 
• irm, « durare l'enormità di 

222 minuti? E ci perderti Can-
* nes. In quel faraonico giro di 

affari che per il momenJo la 
rendono slmile a Beirut (can
tieri e macerie dovunque), ma 
che dal 91 in poi faranno au
mentare il metri quadrati affit
tabili. per II festival e per 1 ri
manenti 350 glomi dell'anno, 
« prezzi da fantascienza? 

, Se avole seguilo i reportage 
dal fejtlvai, avrete sentilo par
lare del buco della Croisctte II 
vecchio Palais, quello «stori 
co», non Ce pio Ma davvero 
bisogna piangere? Va bene, 

• quel Palato «ra una specie di 
luogo dell'anima, soprattutto 
era Una sala dove si proiettava 
splendidamente e si sa che, 
«981, vedere cinema come Cri-

f AI Teatro Due di Parma 
ì Danza senza etichette 
per due guerrieri indiani 

«•' usciti dal «Ramayana» 
Nella breve rassegna di danza organizsata dal 

f Teatro Due di Parma ricompare Duetto, uno degli 
j spettacoli più originali della stagione, non a caso 

presentato in aprile al Centre Pompìdou di Pangi 
con esiti soddisfacenti, ma non esaltanti, come 
capita alte opere davvero nuove, silenziosamente 
diverse, Nuove tappe del balletto di Virgilio Sieni 
e Alessandro Cerimi: Massa Carrara e Firenze. 

MARINIllA OUATTMINI 

M PARMA U diversi» di 
fluefto, creato da Virgilio Sie
ni, che è in «cena con Ales
sandro Certlnl. sta nella «e l la 
de) soggetto e nella ricchezza 
del tnovimentQ, Q meglio, nel 
tertlattvo, ampiamente riusci
to, di Incanalare dentro un 
danzate continuo, morbido, 
per piccoli saltelli, per rapide 
pjraettee torsioni (un po' alla 
cunnlngham), schegge narra
tive e uMOrtedo « < W l i ve
ri, pesanti, che (anno come 
precipitare a terra t sogni, le 
utopie, l'Idealità di una calli
grafia anche meravigliosa
mente decorativa Irrompe co
si, nel tessuto della danza, la 
storia di due improbabili guer
rieri Indiani espunti da qual
che epopea mitica come li Ra
mayana 

I due eroi, in abiti d'oro e 
porpora *l conoscono, si tose-
guono, ti perdono Combatto
no, per ritrovarsi entrambi da
vanti a una squillante canoa 
blu che alla fine piove dal cie
lo Ma non Ce tempo per do
mandarsi come mal archi, 
saette, massi pittati di arancio
ne, come (Itilo sangue, maci
gni da far rullare sopra binari 
da cava di pietra appaiono 
strategicamente verso la fine o 
alla fine di ogni quadro (Duel
la accoglie molte azioni sepa
rate da blocchi di buio) E 
non serve domandarsi come 
mai 1 gesti che magari assimi 
lano semplicemente la forma 
esteriore degli oggetti (biso
gna tenere le braccia ad ar
co), o esemplificano paura, 
aggressività, slida capitano 
proprio là dove capitano 

Virgilio Sleni ha già dato 
piova di questo suo talento 
rompositivo nei lavon, specie 
gli ultimi, creati con II suo 
gruppo Parco Butterily (penso 
a Inno al rapace) e per sé (co
me I ossolo Fratello Maggio-
ne) Ma qui la narrazione si 
colora di umori ancora ine
splorati dal geniale coreogra
fo complice la musica di Stra
vasisi (dalla Sagra a Petrustta, 
con I Tanghi e Ebony Cancer-
H usata a pezzetti ora disin
volta musica d ambiente, ora 
rigido « È p a sul quale Inseri

re meticolosamente ogni pas
so 0 infierire, addirittura, con 
una sovrabbondanza di enfa
si Come quando! due virtuosi 
danzatori pronunciano un vi
goroso «hi ehi-, tipico del 
folklore sul travolgente ritmo 
barbaro di L'adorazione della 
lem, 

Per una volta si asstte a un 
uso imspettoso delle creazioni 
di Stravinse Eppure del tutto 
congeniale alle abitudini del 
grande artefice della musica 
del Novecento Nel suo rac
conto di eroi, Virgilio Sieni co
glie il senso dell ipnosi e del ri
to cosi presente nel pnmo 
Stravinse, ma c'è già quel di
stacco feroce del sentimento, 
dell'autobiografia che prean
nuncia Il penodo neoclassico 
del musicista Con la sua ele
gante, disincantata semplicità 
Duetto ispira allo spettatore la 
netta sensazione di assistere a 
un non dramma I danzaton 
non si calano mai nel ruoto 
degli eroi che portano in sce
na Dialogano con questa figu
ra del ricordo e anche dell In
fanzia come se fossero imma
ginari •doppii 

Anche Stravinski che già 
continuamente si sdoppia con 
la sua innata, corrosiva ironia 
viene messo a confronto con 
I altro da sé C'è la voce di Jo
seph Beuyes I artista scom
parso che tanto piace e ispira 
il lavoro di Sieni e una tonali
tà mollo calda usata ancora 
stretegicamente il canto nasa
le di Blllie Holiday Come dire 
che comunque gli eroi non
eroi di Ditello (Certini, morbi
dissimo e sinuoso, Sieni mas
siccio e espressivo) si con
frontano con la complessità e 
le compresenze attuali La na
tura e la cultura Lane senza 
etichette Finalmente orfani 
della retorica, si passa nella 
danza di Duetto dal nuovo 
classico al dettato gestuale 
orientale al più smaccato folk
lore Se non avete ancora visto 
lo spettacolo che presto sarà 
a Massa e a Firenze, immagi
nate un affascinante testo 
scritto In Ialino, in forbitissimo 
italiano e In un dialetto perdu
to e miracolosamente nuova-
to 

questa atmosfera da cantiere, 
si sia aperto con un film re
staurato len sera David Lean 
e il suo eroe piefento, il tenen
te inglese Thomas E Lawren
ce, hanno avuto la loro grande 
serata. Oggi il festival numera 
42 parte ufficialmente con 
Afeu; York Storte* e con la ceri
monia inaugurale, dedicata a 
Charlie Chaplin nel centenario 
della nascita (ma quanti anni-
versan in questo 1989') Le re
censioni ai 20 minuti inediti 
del Lawrence le leggerete do
mani, oggi ci limitiamo a rias
sumervi rapidamente le tappe 
di questa impresa, affidata al 
restauratore Robert Hams 

li 10 dicembre 1962, giorno 
della 'prima- londinese di 
fronte a Sua Maestà la regina 
Elisabetta, Lawrence d'Arabia 
durava 222 minuU Qualche 
settimana più tardi ne furono 
tagliati 20 (sono quelli recu
perati per I occasione) CI fu 
un taglio successivo nel 1970, 
di altri 15 minuti e le due ver
sioni, diciamo cosi, «corte*. 
una di 202 minuti e una di 
187, sono sempre circolate 
entrambe 11 restauro è durato 
due anni è iniziato quando la 
Columbia era diretta dall in
glese David Puttnam (il pro
duttore di Momenti di gloria e 
Missioni ed è proseguito -
grazie ali Intervento di Martin 
Scorse1» e Steven Spielberg 
grandi fans del film - dopo 
che alla guida della major era 
subentrata Dawn Steel Ritro

vare i famosi 20 minuti man
canti non é stato poi cosi diffi
cile I maggiori problemi sono 
arrivati con la colonna sonora, 
perché le registrazioni origina
li erano scomparse Per alcu
ne, scene, Hams e i suoi colla
boratori sono ricorsi all'aiuto 
di due sordomuti, che hanno 
•letto, le battute dalle labbra 
degli atton Dopo di che, gli 
interpreti (Peter OToole, Alee 
Guinness, Anthony Quinn, Ar
thur Kennedy) si sono «rldop-
piati», e le voci sono state trat
tate elettronicamente per resti
tuite loro il timbro di ventisette 
anni la Perché le voci degli 
uomini cambiano quasi quan
to le loro facce 

Sono tutti entusiasti del n-
sultato Secondo Peter OToo
le, uomo di buone letture, 
•tornare a lavorare su Lawren
ce è come recitare Amleto a 
vent'annl ma capirlo sul seno 
solo a cinquanta» E Lean non 
si stanca mai di raccontare un 
aneddoto sulla •pnma» amen-
cana del film il 16 dicembre 
1962 a New York. «David O 
Selzmck mi prese sotto brac
cio e camminammo un po' in
sieme lungo la Quinta Ave-
nue Mi disse «David, ascolta
mi bene Quando usci Via col 
vento tutu mi dicevano che 
era troppo lungo che biso
gnava tagliarlo, e io ho resisti 
to Diranno lo stesso a voi e 
anche voi dovrete resistere' Ci 
ho messo 27 anni per seguire 
il suo consiglio • 

Ma quanti assentì 
tra i registi francesi! 
Il «caso Beineix» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI Peter OToole (n «Lawrence d Arabia», P film restaurato» che ha aperto il festival 
SAURO SORELLI 

•LI CANNES Prime polemiche 
in vista7 Qui si parla, anzi si 
sparla della selezione ufficiale 
francese messa a punto per la 
rassegna competitiva Ci si 
chiede perché nell ambito del 
concorso figurino cineasti e 
film francesi poco noti, men
tre autori già prestigiosi quali 
Resnais, Tavemier, Beineix ri* 
sultano assenti da] palinsesto 
del Festival pur avendo realiz
zato in tempo opere come, ri
spettivamente, / want to go 
home. La vie et nen dautre, 
Rosetyne et tes lions. 

Non vogliamo accreditare 
per forza alcuna malevola in
terpretazione sull'operato dei 
selezionatori di Cannes '89, 
ma, visto che ne avevamo il 
tempo, ci siamo presi la liber
tà di fare una piccola, appros
simata verifica se tra i film 
esclusi dalla rassegna compe
titiva non ci (osse, per caso, 
qualcosa di autenticamente 
pregevole Quale migliore oc* 
castone, dunque, di andare a 
vedere al cinema fuori (esti

vai, la più nuova fatica di 
Jean-Jacques Beineix, Rosety
ne et lesi tons7 

Va detto che Beineix, oggi 
poco più che quarantenne e 
con alle spalle tre htm di con
troverso valore come l'origina
le Diva 1 enfatico Lo specchio 
del desiderio e il melodram
matico Betty Blue, non e mai 
stato né come uomo né come 
cineasta troppo amabile Di 
qui i suoi rapporti spesso tem
pestosi aspramente polemici 
con critici e studiosi di cinema 
suoi compatrioti A comincia
re proprio dalla sua pur prege
vole «opera pnma» Diùa, ini
zialmente caduta nel disinte
resse generale, e in seguito ri
lanciata «alia grande» grazie 
proprio alla resoluta azione 
promozionale, in Francia e al
trove, escogitata dallo stesso 
Beineix Sorte non molto dissi
mile toccò in seguito all'asso* 
Imamente •irrecuperabile. Lo 
specchio del desiderio e alla 
più allettante Betty Blue non 

fosse altro per l'indubbio, tor
bido fascino di una attrice di 
forte temperamento come 
Beatrice Dalle 

Ora, questo nuovo Rosetyne 
et tes lions non sarà certo una 
cosa d'eccezione, ma resta 
pur sempre un film né banale, 
né privo di risorse, di pregi for
mali quantomeno originali in
teressanti Qualcuno, in vena 
di faziose cattiverie, ha voluto 
liquidare Beineix e il suo cine
ma affermando che lo stesso 
autore può stare a confronto 
con 1 idolatrato Wim Wenders 
tanto quanto Lelouch sta alta 
pan con Jean Lue Godard 
Gusto del paradosso, gratuite 
malignità non possono, inve
ce, sminuire o ancora meno 
vanificare completamente i 
precisi, pur circoscritti menti 
di Rosetyne et tes hons, una vi
cenda singolare serpeggiante 
tra accensioni sentimentali, 
ostentato iperrealismo e disi
nibita fiammeggiante spetta-
colantà 

— — — — primeteatro. A Milano Meme Perlini mette in scena il testo 
di Emilio Isgrò interpretato con vigore da Ida Di Benedetto 

Giovanna D'Arco donna contro 
Giovani» D'Arco 
Di Emilio Isgrò, regia di Meme 
Perlini, scene e costumi di An
tonello Agitoti e Enrico Serafi
ni Interpreti Ida Di Benedetto, 
Renzo Rinaldi, Elena AndreoH, 
Sergio Basile, Alessandro Gen
tili, Luciano Donda, Antonio 
Zequila, Tino Petilli, Franco 
Piacentini, Paolo Lanza Co
produzione Comune di Mila
no 
Milano: Porla Romana 

MARIA GRAZIA QRKQORI 

• B Forse ha proprio ragione 
Emilio Isgrò a pensare che 
I immagine di Giovanna D'Ar
co - come mito, come ritratto 
di donna capace dx combatte
re e di pagare di persona -
esista dentro di noi come par 
te di un immaginano colletti
vo Isgrò pittore, poeta, tea
trante, del resto ha sempre 
sentito il bisogno di confron
tarsi con i miti, con l'immagi
nazione considerati come nu
cleo ongmano della cultura e 
del teatro Cosi é nata la sua 
Orestea m siciliano alle rovine 
di Gibellma. Ed è cosi che og
gi, nella ricerca di un teatro 
originano, spoglio e quasi «sa
cro» nella sua elementarità, 
giunge ali incontro con il per
sonaggio di Giovanna D Arco 

Ma quale Giovanna7 Quella 
della storia, del mito o quella 
della fantasia' L impressione è 
che tutte e tre coesistano in 
questa «tragedia elementare» 
(pnma parte di una tetralogia 
sulla santità da concludere nel 

Ida Di Benedetto è Giovanna .l'Arco nello spettacolo diretto da Meme Perlini 

1992), pubblicata negli Oscar 
Mondadori e che tutte e tre 
contribuiscano a dare vita a 
un personaggio allo stesso 
tempo granitico e ambiguo in 
cui la quotidianità del presen
te si intreccia al passato in una 
sorta di delirante flash-back 

Casalinga o terrorista, con 1) 
ferro da stiro o con le bombe 
adorologena ragazza di cam
pagna che sente le voci ma 
anche madre sfortunata di 
una figlia focomelrca la Gio
vanna di Isgrò si aggiunge alle 
molte sue incarnazioni teatrali 
e cinematografiche da Voltai

re a Brecht, da Méhés a Bres-
son E ci mostra la dilatazione, 
forse eccessiva, di una ricerca 
di azione e perfezione, di un 
modo di essere donna dentro 
la società degli uomini una fi
gura che attraverso ì secoli si 
stratifica, per accumulazione, 
in situazioni di rottura, dal 
momento che, spesso, la real
tà supera in orrore e m ingiu
stizia I immaginazione Gio
vanna D'Arco donna contro, 
dunque contro gli inglesi per 
il suo re pauróso e imbelle, 
ma anche contro la barbane, 
I inquinamento, in bilico co

ni è fra passato e presente 
Meme Perlini, che ha firma

to la regia di questo spettacolo 
presentato nell'ambito di «Mi
lano Aperta», accolto ali inizio 
con sconcerto e poi applaudi
to ha puntato molto sull'eie-
mentalità sottolineata da Isgrò 
e lo ha fatto secondo il suo sti
le visivo e oggettivo insieme 
Cosi ha messo in scena Gio
vanna dentro una scena scura, 
movimentata da sciabolate sa 
pienti di luci su di una peda
na, che é palco e rogo insie
me ma anche casa e carcere, 
con paratie semoventi, prati

cabili, sedie e panche il tutto 
insento in un universo di suoni 
(sirene, scalpiceli, cannonate, 
grida) nato dalla sapiente cu
ra di Hubert Westkemper So
prattutto ha voluto misurarsi 
con l'essenzialità della trage
dia, con la sua struttura. Cosi 
dopo un inizio tipico da tea
tro-immagine con un angelo 
distratto che tenta di scrivere 
su di una pagina che resterà 
ostinatamente bianca, il coro 
recita, con qualche incertezza, 
all'unisono, l'abito dei dome
nicani si confonde con i pan
taloni e gli stivali di Giovanna 
con le biciclette emblema di 
una civiltà contadina, con le 
motociclette trasformate in ve
re e proprie macchine da 
guerra, irte di bastioni accumi-
nati, nella luce disumanante 
delle nuove città È questo la 
scorciatoia tutta visiva e con
cettuale che Perlini ha escogi
tato per sfuggire ali eccessiva 
fissità del testo di Isgrò, alla 
sua ridondante ricchezza ver
bale, capace, però, di aprirsi 
ali improvviso in squarci es
senziali e poetici Protagonista 
è l'intensa Ida Di Benedetto 
che ha la drammatica, terre
stre presenza richiesta al suo 
ruolo, interpretato con forte 
partecipazione ed encomiabi
le determinazione Accanto a 
lei, in una distnbuzione dise* 
guale, un buon nlievo hanno 
Franco Piacentini che è Ber
thold Schwarz, Antonio Zequi-
la, Sergio Basile e il pusillani
me, vecchio re di Tino Penili 

primeeinema Coline Serreau, ancora centro 
MICHELI ANSELMI 

Romuald & Juliette 
Regia e sceneggiatura Coline 
Serreau Interpreti Daniel Au-
teil Firmine Richard Pierre 
Vemier Maxime Leroux Foto
grafia Jesn-Noel Ferragut 
Francia 1989 
Roma: Eden 

MB Ecco la conferma di un 
talento Se con Tre uomini e 
una culla Colme Serreau ave 
va saputo sorridere del «biso
gno di maternità* dell uomo 
contemporaneo con questo 
nuovo Romuald & Juliette la 
regista francese firma su un 
fondo annrazzista una com
media lucida e curiosa che 
menta attenzione E il tocco 
un tocco allegro e malizioso 

nonostante il tema seno a im 
porsi sin dalle pnme scene 
montate «in parallelo» Juliette 
è una negra con cinque figli 
(avuti da altrettanti manti) 
che fa le pulizie di notte negli 
uffici di una grossa società di 
latticini diretta dal superyup-
pie Romuald Due vite due 
mondi due classi che solo il 
caso fa incontrare Accade in
fatti che Romuald, nell ansia 
di aumentare la produzione 
dello yogurt, promuova a vice 
direttore luomo sbagliato ì 
due esclusi si vendicano tra 
sonando il principale tn un 
duplice scandalo (una diar 
rea di massa che getta una 
cattiva luce su prodotto e una 
speculazione in borsa) Dalle 

stelle alle stalle I industriale si 
ntrova braccato dalla polizia e 
distrutto sul piano professio
nale Ma e è Juliette, che do 
pò avergli nfento di certi (raffi 
ci notturni poco chian, lo ac 
coglie nella casetta popolare 
già ingombra di figli 

Galeotta fu la promiscuità 
Pur dandosi del lei e mante 
nendo nottetempo le distan
ze i due affinano una compii 
cita che alla lunga diventa 
amore Ce ne vuole però per
ché Romuald appena nmes 
sosi in sella sembra scordarsi 
delta preziosa amica (t ncchi 
non pensano che a se stes
si ) mentre la fiera Juliette 
già scottata sul «versante uo
mini» non ha nessuna voglia 
di imbarcarsi m nuove avven
ture, figurarsi con un bianco 

La stona finisce bene, perfi
no troppo (è forse 1 unico ap
punto che si può fare alla sce 
neggiatura) ma come succe
deva nell altro film è lo scon
tro chimico dei caratten, gli 
scherzi del destino, il confron
to razziale e sociale a fare di 
Romuald <S Juliette una com
media tutta da vedere Non 
sbagliano i cntici francesi, di 
solito esagerati nelle lodi a 
scrivere di «gioiosa sfida sul te
ma dell incomunicabilità* 
certo a differenza del più in
quietante Sugar Baby di Percy 
Adlon Colme Serreau si muo
ve su registn ilari e rassicuran
ti ma it messaggio amabil 
mente trasgressivo filtra egual
mente combinando la legge
rezza francese con un ntmo 
quasi hollywoodiano (scom

mettiamo che gli americani 
acquisteranno i dintti per un 
fame un remake7) 

La regista ha visto giusto an
che nella composizione del 
cast, scegliendo il professiona
le Daniel Auteil per il ruolo del 
giovane Imprenditore straricco 
che molla moglie, figli e casa 
per «lavare i piatti e portare i 
pacchi della spesa*, e I esor
diente Firmine Richard per 
quello della fantasiosa e con
creta Juliette donna in carrie
ra senza illusioni (e infatti non 
disdice 1 affitto del vecchio ap
partamento) Azzeccate e 
molto bluesy le canzoni della 
colonna sonora, tra le quali 
1 orecchio esperto riconoscerà 
la suadente fin Pan Atley usci
ta dalla chitarra di Stevie Ray 
Vaughan 

Dunque, Rosetyne (una vo
litiva, intensa Isabelle Pasco) 
e il suo giovane innamorato 
Thierry (l'efficace Gerard San-
doz) vivono, al contempo, là 
loro trascinante passione sen
timentale e l'irriducibile pro
getto di diventare al più presto 
domaton di leoni Sottrattisi 
presto al meschino clima pro
vinciale e ad una tutela fami? 
Ilare troppo autontana i due si 
inoltrano avventurosamente 
verso luoghi e occasioni che 
offrano loro 1 opportunità per 
realizzare interamente le am
bizioni, i sogni, i desideri più 
azzardati Beninteso, le cose si 
orienteranno quasi subito in 
tutt'altro modo Approdati, in
fatti, alta grande scuola circen
se del potente Koenig, a Mo
naco di Baviera, Roseryne e 
Thierry saranno via via blandi
ti, strumentalizzati nell intento 
di realizzare sorprendenti, pe
ricolosi numeri spettacoli 

Questa, in effetti, costituisce 
la traccia narrativa più esteno

re delta nuova prova di Bei
neix, poiché ciò che risulta in 
sostanza la cifra più significati
va di Rosetyne et tes lions, cioè 
quella orchestrazione sapien
te di una favola dalle spurie, 
concitate rifrangenze psicolo
giche, si Intrawede proprio 
nella progressione sempre ec
cessiva dell intero racconto 
Che non brilla davvero per 
raccordi e nessi troppo solidi 
tra un passaggio e l'altro della 
tortuosa, drammatica storia. 
Ma che» per altro, si condensa 
progressivamente, per subii' 
marsi infine in uno sfrontato 
eppure non indebito lieto fine, 
col tripudio congiunto di un 
esemplare «amore giovane* e 
di una rappresentazione cir
cense di sorprendente fulgore 
e fantasia D'accordo, Beineix 
non va troppo per il sottile. 
Questo suo Rosetyne et tes 
lions, però, non è né sco ma
lo, né privo di qualità Proba
bilmente al festival non avreb
be sfigurato 

Due giorni di dibattito 

«Progetti, non prodotti» 
Critiche per Carraro 
dal convegno di Spoleto 
Si è conclusa con un incontro di due giorni la 
rassegna TeatroGiovani di Spoleto. Attori, registi, 
autori e critici hanno discusso delle difficoltà di 
oggi e dei gravi impedimenti che ostacolano il 
teatro di domani. Tutti d'accordo nel condannare 
l'attuale politica di Carraro. «Progetti e non pro
dotti», hanno sottolineato in molti, accettando l'i-
dea di costituire presto un movimento. 

STIMMA CHINIMI 

H SPOLETO C'è un'identiti 
generazionale che accomuna 
il giovane teatro di oggi? Dove 
sono finiti gli entusiasmi e i 
sogni degli anni Settanta? E 
quali sono le possibilità reali 
di costruire il teatro del prossi
mo decennio7 Con la volontà 
di rispondere o per lo meno 
di confrontarsi in mento a 
quesU interrogativi, la Rasse
gna SpoletoTeatraCtovani ha 
organizzato nelle due giornate 
conclusive di venerdì e sabato 
scorsi il dibattito M'orno al fu
turo Progetti, sogni e utopie 
per il Teatro degli anni Novan
ta. MI incontro sono accorsi in 
molu atton, registi, auton, cri
tici, tutti pia o meno inclusi 
nell'etichetta anagiahca degli 
«under 40», portavoci di espe-
nenze, idee e previsioni molto 
diverse tra loro, ma di un uni
co e profondo malessere 
quello di non riuscire ad otte
nere garanzie politiche, spazi, 
strumenti e supporti economi
ci per poter fare teatro 

•Ritomo al futuro - ha detto 
nella sua relazione introdutti
va Maddalena FaUucchi, cura
trice insieme a Luciano Mel-
dolesi della manifestazione -
è un titolo scelto per almeno 
due motivi da un lato il fatto 
che il corso delie cose è deter
minato da tutto ciò che lo ha 
preceduto e dalia memona 
storica che si trasforma, dal-
I altro il bisogno di ritrovare la 
capacità di progettare insieme 
e di confrontarsi, quella pro
gettualità che aveva caratteriz
zato il teatro degli anni Settan
ta' EI isola felice di quegli an
ni di grande fervore di quel 
penodo pieno di attività e di 
fermenti, di aperte possibilità 
e di ricerca, è stata un po' per 
tutu il punto di partenza per 
meglio descrivere le diffiditi 
del presente 

La situazione è indubbia
mente grave e stagnante e, 
quel che è peggio, poco pro
mettente per il futuro Grande 
imputato assenta il ministro 
Carraro, «colpevole" di vane 
proposte di legge più volte an
nunciate e non ancora amvate 

in Parlamento, di circolari che 
osteggiano e impediscono la 
formazione e gli sbocchi pro
fessionali, di una politica che 
prevede tagli al finanziamento 
pubblico e promuove l'idea di 
uno spettacolo sempre più 
sponsorizzato e sovvenzionato 
dai privati 

Lo stato delle cose ha susci
tato reazioni eterogenee «Ho 
nostalgia di lotta - ha detto il 
regista Franco Pero - desidero 
di non avere incontri finta
mente condiscendenti, desi
dero nemici, persone con cui 
confrontare I lavon e, al caso. 
persone con cu) tarli Sicura
mente persone alle quali sca
gliare in faccia questi lavori» 
Molu gli hanno fatto eco, indi
viduando In «Progetto e non 
prodotto» il possibile sologan 
di questo convegno «Progetto 
può voler dire due cose - ha 
infatti puntualizzato Elio De 
Capitani del Teatro dell Elfo -
fare di tutta la propria vita un 
fatto d arte, come nel caso di 
Pasolini, oppure, per quanto 
ci nguatda, volere un teatro 
dove si può costruire a lungo, 
indipendentemente dagli in
successi di uno spellacelo.. 

Le delusioni e la stanchezza 
che molti hanno raccontato, a 
cominciare dalla accorata 
espostone di Pamela Villoresi 
sino alla lucida e preoccupala 
relazione di Nanni Garella, so
no sembrate denunce impo
tenti al cospetto delle strito
lanti esigenze del mercato e 
delle leggi del botteghino, rigi
damente improntate sulla pre
senza del nome di richiamo. 
sia esso l'attore famoso 0 il 
grande regista 

Il momento prepositivo e 
venuto allora da un idea di so
lidarietà e di accordo l'invito, 
lanciato da Nicola Fano e 
prontamente raccolto, è quel
lo dell impegno quotidiano e 
della protesta La torma po
trebbe essere quella di un mo
vimento, di un grappo, di una 
«Accademia degli Irrequieti» 
che prenda posiziona e che 
lotti per la salvezza del teatro 
e per il suo futuro 

l'Unità 
Giovedì 
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